Ho un forte rimpianto per S.O.K.U.A.
Ho perso SOKUA’.

Non credo potrò ritrovarlo mai più, non so dove sia, SOKUA’ di cacca che non vedeva l’ora di perdermi; credeva nella sua libertà, SOKUA’, c’ha creduto tanto che ce l’ha fatta. Chissà quale cunicolo conturbante sta attraversando il mio fedele esecutore voltaico, dove sei, SOKUA’? 
In quello scrigno ionizzato color amaranto, avevo tutti i miei ricordi, tutta la mia vita; materializzava in nanosecondi il pranzo galardòn che vinsi nell’arido Beta Persei, le foto scattate con il divo di Vega, Lope, eoni fa.
Rimpiango le luci manfrine che mi faceva la sera prima di addormentarmi, i suoni che accompagnavano le sue lezioni di “Teoria Madre” proiettate nel mio avello a caratteri cubitali, mentre facevo il bagno rilassante di bolle di deuterio.
Come si faceva notare nelle Conferenze Intergalattiche, chiedendo a luci spente la sua ricarica di formiche bioniche. Toglietemi tutto, ma ditemi dov’è SOKUA’!

Adesso mi toccherà cercare un altro modello: l’ultimo, uscito 9 secondi fa e che fra altri 10 secondi sarà bello che morto, dovrò ridimensionarlo per 14 ore al quadrato del Fibonacci e una volta raggiunto la sua apertura scapolare, dividerlo per 17 secondi moltiplicato per la formula del fratello ridimensionato dello stesso Fibonacci, Natalino.
SOKUA’! Dove sei, SOKUA’?
I suoi teorizzatori, tre ragazzi anziani di Mintaka V, adesso in soppressione molecolare obbligata, al momento della sua invenzione, raggiunsero il livello esponenziale di estrapolazione neuronale e festeggiarono la grande idea con un rave megagalattico che si protrasse per settimane e dove perdettero il prototipo di SOKUA… diciamolo pure che ce l’ha nel sangue il disgraziato SOKUA’, dalla nascita non si sapeva dove fosse, trovandolo poi nelle fosforescenti viscere di una puttana di Pollux, morta ammazzata da una guardia impazzita del nuovo controllo del HTTP.
Ma è inutile che io vi racconti della sua nascita, del mio perso SOKUA’, meglio rimboccarmi le manie e togliermi di dosso questo rimpianto.

Adesso piango. Piango per il rimpianto. 

Rimpiango il mio pianto per il rimpianto,
Per il perso, non so dov’è, SOKUA.

E mi tolgo di dosso il vestito del pianto

Lo piego per bene e lo appoggio ai miei piedi

Mentre mi guardo le scarpe bagnate.
Ma non solo il mio pianto maniaco, piegato per il rimpianto ripiegato, mi ha bagnato le scarpe, vedo che ho anche i pantaloni bagnati e adesso che ci faccio caso, anche la pregiatissima maglia di limatura di peltro, comperata nella fascia di asteroidi Kuiper, quel divertentissimo posto dal quale, sappiamo tutti, se non vai attrezzato, non torni mai più, anche lei è bagnata (dovrebbe essere idrorepellente, truffaldini kuiperiani di merda) e solo dopo aver bevuto dalle mie labbra acqua, mi accorgo con sorpresa che pioghe ugg…
Piove! Dov’è SOKUA’? Povero mio aggeggio multi mediatico, senza retina auto involucro…

E allora ricordai i miei antenati terrestri, una vera razza di rompicoglioni, testardi, malfattori e guerrieri tendenziosi e sentii salirmi quel poco che resta di quella auto sterminata razza e mi incazzai per davvero, e mi proposi fermamente di cercar SOKUA’ immediatamente e con qualsiasi mezzo a mia disposizione, ovvero nessuno al momento, ma con tanta gagliardia, prima che qualcuno lo trovi e faccia un uso improprio di lui, del tipo: farlo sbucciare i frutti di Talassa VI e così creare una nuova razza di trottole spaziotemporali che inverta il corso della storia dei pianeti che tocca.

Devo trovare una nave o almeno una proiezione olografica di una nave o almeno un frattale di un pezzo di ologramma di una proiezione olografica di una nave o almeno…

SOKUA’? Sei tu?

Mi sento tramortito e trasportato in quello che mi sembra una culla di stringhe ma non sono sicuro perché non sono mai stato su una culla di stringhe prima di allora, ma se avessi dovuto inventarmela, la avrei inventata proprio cosi; dicevo, catapultato da dietro, entro dentro a una culla morbida che svolazza in tutte le dodici dimensioni e vibra in tutte le 144 tonalità dodecafoniche e vengo immerso in un sonno ipnoindotto che mi mostra una pianta di peyote con la scritta MEXICO a neon rosso lampeggiante e dopo, vedo anche una datura campanula bianca, con la scritta SAN MARCOS, sempre al neon, verde fosforescente.
E ho la chiara e conclusiva sensazione che SOKUA’ ed io ci siamo ricongiunti finalmente, e capisco che era stata tutta colpa sua, perché ricordo, in un momento altamente illuminato, l’istante in cui lo persi, quando con gli occhi fuori dalle orbite dalla noia, gli ho gridato, vicinissimo al ricevitore: - Fa qualcosa!
E lui, adesso capisco, lo fece.
